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ORATIONE DEL SIG- 


MVTIO SFORZA, 

ALLA SANTITÀ' DI N. SIG. SISTO r. 

Fatta da lui nel tempo, che ufcìgrido,ch’eflro Pontefice Mais. 

voleua ricouerarc il S. Sepolcro dal T ureo per danari ; 

■ _ recitata da lui Academico neirAcademia de gli 

Yranici in Vinegia. 



Auendo la fama fparfo voce , che la Santità voflra,come 
vn noHeUo Helia , accefo di t^Io , & fofpinto da Serafico 
amore , che al fuo ftgnore porta , del quale ella in terra 
foflien la voce, f inchina, e tenta di ricouerare il glorio- 
3 fo fepolcro di lui per forga di danari , poiché per forga 
fi d’arme non puote ; & uoler fare come ^leffandro il Ma 
gno , il quale fcioglier non potendo quel famojò nodo 
gordiano , lo tagliò per me^jp con lavala , dicendo che tanto impor tana, 
come fe fciolto egli thaueffe . Tipn altrimenti V. B. auifando , che non ft 
fenfa , nè ft defidera altro da noi, fe non che ricouerare il fepolcro di Chriflo 
da man d^ Infedeli , procaccia far queflo per la più brcue,& tfpedita via, cioè 
comperare dal Turco la rupe del fanto Sepolcro,& pofiala in nani , farla ve- 
nirein %pma tonde dir ft poffa, che habbiate il fepolcro di Chriflo ricoue- 
rato. Io ancor mojfo da Chrifliano •gelo, poiché la cofa tnttauia fi delibera, 
& non è determinata , affidato della voflra paterna amoreuoleg^,& paffo- 
ral cortefia , benefte non chiamato à tal cotfiglio, ardifeo nondimeno intorno 
a ciò dare il mio voto,& dir con riucrenga,cbe per più ragioni io fia di con- 
trario parere . V. Santità , come patientijfma , & benigna degni fi attenta- 
mente afcoltarle ,ricordandofi di quel che dice nel fuo Fedro ildiuin "Plato- 
ne , cioè, che ciafeuno fi dee afcolt are , ancor che fujfe vna quercia che par- 
lajfe ì percioche innangi ad ogni altra cofa confiderar fi dee , che fi dica , & 
non chi parli ; & anco di quel Greco Trouerbio, il quale co fi fuona in latino : 
Sxpe etiam & flulcus fuit opportuna locutus. 
pSrjpejfo il paggp ha detto cofe a tempo . 'K/onmentnndofit ancora , che’l ce- 
Jefle padre (fi come il proprio figliuolo t^crma) riuelatal volta molte cofe 
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^ inoranti & femplici ,cbe à'fauij ^prudenti efti najcotuli': & ionio piè 
deggio efferc ajcaUato , che non per declamare , nc per esercitarmi io dici 
quejlo, ni per dimofirar colori, & fiori di R^etlforica,cb'in me non fono ; mxj 
rnojfo da vero gelo di Dio,& per dir la verità per più ragioni, come la fento. 
E' dunque la ragion primiera, che come vno incentiuo,&vno eterno /limo- 
lo di vendetta di ChriJìiani,come vno opprobrio , che fempre rimprouerarc^ 
lor fi pofia , & di vergogna farli arro^ire , iui fi It^ci quel fanto Sepolcro: 
pérciochc fc Silla,& Cefare, & molti altri valorofi Capitani 'Bimani quan- 
te volte vedeuano le loro fquadre e/fer troppo fieramente ributtate da nemi^ 
ci,& non potendo più fofiener tal furia,minacciare di voltar le /palle: in vna 
bora, togliendo la Humana tequila da man deW alfiere, con gran forga tau- 
uentaifoiiO in meg;gp delle nemiche fchiere,fgridando , Ite hor “J^omani a ri- 
couerare la voflra infogna , ch'm meggp de' nemici fi ritroua ; Td vergogna 
in vn tempo , & cofit fatto de/ir di vendetta quegli animi a/faliua,che dimen- 
ticati della propria vita,andando a certa morte , non come guerrieri, ma co- 
me arrabbiati Leoni con tanto impeto, & con td brauura in megjp della ne- 
mica battaglia vrtauano , & come folgori celefli per tutto fi faceuano dar 
luogo, che fatta grande ftrage de’ nemici , tinfegne ricouerauano : onde in 
vn’bora fi vedeua con grande /pargimento* di fangue ddHvna& l'altra parte 
li vinti rimaner vincitori ,& li vincitori voltar le fpalle, dando a coloro Iru* 
vittoria la fola vergogna della perduta bandiera ; quanto maggiormente la 
SantitàvofiranoHro generd Capitano , & Luogotenente di quello Impera- 
dor cele/le, & chi a lei fucceiera , potrà fempre inanimare gU e/fcr citi Chri- 
/liani à prender I^arme,&ad e/porfi dia morte, non dà per ricouerare^ 
la perduta injegna , ma per rthaucre il fepolcro diChri/to, e Iettarlo di mano 
de cani, degno ^e/fere più eflimato, & tenuto caro da noi non pur di qual /t 
voglia ilendardo , e trionfai veffillo , ma della no/ira propria vita ÌSpinfero 
gtifie/fi H^omani tante volte a tnouer guerra a i Tartbi folamentegU jìen- 
dardi,che quelli fi r itene uanodoppo fconfitto,&vccifo (rdfo : tanto oppro- 
br '}o,e diihonore e/Jère giudicauano il vedere le loro infeste in man de’ nemi- 
ci , le quali come che pote//cro e/fi ricchi/ftmi ricomperar per forga doro da 
gli auariffimi Tartbi, pur non efiimauano e/fer quelb ilvero modo di rihauer 
le loro perdute ,Aquile,fe non per via d’arme, & perviua forga. Totè vna 
femina adultera commouer l'Europa , armar tutta la Credia, farla /tentar co» 
le arme in mano dieci anni d’intorno alle mura di Troia con tanto /Iratio 
d Europa,& d.AfiaJblo per ricouerar lei, con ciò fo/fe cofa,che ogni volta che 
i Troiani ritornata gliele hauejfero,fciolto l’ajfedio,i^reci dipartiti fi farie- 
no ; Et quel Sepolcro , doue Iddio , e’I Saluator nofiro giacque racchiufo , & 
morto per noi tre giorni , e tre notti , non accenderà in noflri petti a ricoue- 
rarlo , & nel fuo luogo poffederlo f 

La feconda ragione è, che con quefle occafitoni fi verrebbe a feemaringran 
forte il merito, la diuotione olii dinoti Cbrtfìiaai TeUe^initper- 
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fioche tffi non hanno tanto merito apprejjo Iddio peruifitar il fatto Sepolcro, 
guanto per la ImgheT^ del canùno , & per li difagi , & pericoli , che per 
tal cagione fofferono . esempio di queflo quel fanto K^mitello ejjerncpuote, 
tlquale hauendo il fonte ,o’l fiume tond" egli andana a tor fi dell’ acqua, dalla 
fua cella %uari difcoflo ,auisò per non tr auagliar [tanto , di farfene yn’oL- 
tra lungo l’acqua : & mentre che per viaggio era in quefio penfiero fofpefo , 
riuolto fi vide vn’ àgnolo , che da dietro^i veniua, annouerando i Juoi paffi , 
tome fe di quel trauagito fe gli appreUi^e guiderdone incielo : il perchee- 
gli quefio confiderando , non folamente la più vicina al fonte , ma per 

accrefcerfi merito , vie più lontana fi fece . £' la ten^ ragione , il gran bis» 
bigUo , eh’ in quella nouità quafi fra tutte le nationi del mondo veder pormi . 
l Chrifiiani in prima veggio diuenir neghino fi , nè curarfipiù prender l’ar- 
me contro gl'infedeli , fe non quanto per di fender fi nelle loro cafe , dicendo : 
fe habhiamo il fcpolcro di Chrifio dentro di noi , che bifogna più romperci la 
tefia con Turchi, & con Mori ^ Tanto la Tigre fegue il cacciatore , mfinche 
li fuoi Tigrotti ricouera. fe noi habhiamo ricoucrato quel che già defideraua- 
mo , a che perfeguitar più gl'infedeli ? Kfmiro dall’altro canto troppo infu- 
perbirfi i Turchi , & far fi fiteuri , di(j>re:^^do li Chrifiiani come imbelli, 
& che per via di rifeatto con oro , & con argento , quafi mercatanti , & non 
con l’arme in mano , agni fa di forti guerrieri ,habbiano rifeoffo il fepoUro 
del loro K^dentore appreffo lor cattiuo,come quelli che non habbiano più ar- 
dire di venir con effo loro die mani ; fi terranno affd più ficuri , pcrcioche 
non temeranno più tfinfidie da noi , che s’haurian potuto ordir a loro , infin- 
che fotta fpetie di vifitar quel fanto luogo , tra lor vaganamo . Tarmi veder 
dall'dtra parte trepidar i Terfiani , & perder del tutto la fperanT^ , eh’ in 
noi haueuano , & mefli , fra fe fiejfi dire . Hor come potremo fperar noi che 
li chrifiiani habbitvi da prender l'armi , & ddla banda del lor 'Ponente an- 
dar adoffo al commim nemico Turco, per coglierlo in me'Z^, mitre che noi lo 
travagliamo da quefia di Levante , fe con danari s’hanno ricouerato, & riti- 
rato dentro di loro il fepolcro di Chrifio , per cui tante notabili guerre per a- 
dietro han fatto f Qmnci far fi più ofiinati , & infuhar cantra di noi veggh 
i perfidi giudei , & quafi in così fatte Oarole prorompere : Hor che fi glo- 
riano tanto nella poffan^a del lor Chrifio Pchrifiiani i poiché noi per la mere, 
diditànoHra , & per hauerlo polio in Croce fiamo fiati banditi dalla nolìra 
terra di promiffione ; eglino che per quella hanno fatto tante cfpeditioni , co- 
me bauendola ricoverata , non l'hanno gran tempo poffeduta ? & come bora 
hanno in tutto perduta la fperan';^ di ricoverarla , diffidandofi dcU’aita del 
loro ChriHo ? poiché dal Turco rifeotendo per oro il fepolcro di bti , l’hanno 
raccolto nel feno dell’antica lipoma i T’armi ancora rimirar di lontano gli 
•Armeni da Levante ,iGiorgiani dal Settentrione ,& gli Ethiopi ^biffini 
Chrifiiani dal mrt^ giorno sbigottiti , tnfii in vifo , & quafi con le lagrima 
a gli occhi fijfi diri-]^^ le luci in voi > dicendo : O'fommo Tafiore per^ 


^>’^flrofufrJ,J.^Z\ZÌZ^^ 

^ rmtni trami ; tcUt, ria amilo ah tZalf, * ""'‘^ “ “«gimscua, 

& Toamu,^ Stitcntrioat, f mZZZZ ZTrrZ 
foccorfo , & compenfo delle imùerfirt/^^m a ‘ ^ ^ 

■f'^reli^^c.ta/JmérìZiZfZZZt^ 

ben trapaffar lènza lui • ntn «/» • • fratte dal nofiro iddio , che potete 

fio foto rifugio , & conforto hóbhimo ^ lomam parti 

fere, oche P’tt’oigWarlà ffoUycr,imcZhZo 6 ^- 

apprefentarft auanti al fuo & cetoco. del^ran Cofio, 

#r abbandonato il fuo o^lcoroo llt ’, V‘7’ Z 



del corpo di Id per iXenZ' 

t'^^^'fi'^'lortrrannomnr^ZZoZZiZZ^ZT " 

Spioti ritardar par,„immdatZu°l%f^^^^^^ 

mt d^afcoltarliy&in coCt fatta ntani^y ^ietro,& Taolo,a voi venire,par~ 
Che ti ha cUn Ter fu^^ •• ^^elto humanato Iddio , 

^^pofiofLJr:x:zz:iZ^ZdTZ7b^ 

portajje . Onde ritornando in cielo > comandò a J ^ 

minando il yerbo di Dio ^ la Tue mondo fe- 

Or fe Iddio per faluar tutti ,iuol che la Z ^ 

<tmplij,come tu cerchi rifìrìnnereilchrHì£ / ^/" fi (panda \ & fi 

'àntofepolcroaTlomac^^^ 

:hriflianità ? ì^l più dema ca?fonè fi ^ifiringere U 

\<^^iioro terreni f&STZTAt^^^^ 

0 a poco fono andati perdLdò, c^e ^quenTèTì *ìT' fo- 

tte fi ritroua : coheiofia cofa cheperarriuZ‘lfZtu ^?‘^ » 
tedefinia firada che ferono vntemtyn o f huoùo èyche facciano U 

onquifiaronOf cioè per la Thracia eZ, "^oi , ch'allhora lo 

^-nedifarZ£^!ul^^^^^^^ ^^eUo ifuello fari 

trlaflrada. ti penfar^ J f ^ 

hrifliani fu per ricouerar foùmente il fJ ^smagliarono que' Unni 

mie errarono 

'‘"‘'^f’-^rnna^fttfdrafi.gran^.d.Z^^^^ 

feti,& 
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feti k & di Tatrurchi t madre , & nuirìce t’ terra che per la fita dolce ferii» 
liti j & dotiitia fìftante’volte detta correr latte , & mele . T erra fempre^ 
figura di quella terra di viuenti , dalla quale noi bora mandati a te dal fonmo 
tnaejìro fdifcefi fiamo. Et per ricouerare etiandio (jierufidemme tJèdÙLj 
'B,^de ,& capo di quella, figura di quella Giert^alemme fuperna, che in riue 
lattone videro Ejaia, & (f iouanni , ér però detta vifton di pace . chiunque 
haurà hauuto compiuto il de fiderio chi bauerà veduto la Tomba,doue Chriflo 
fepellito giacque, & non più toflo ogni Chrifliano bramerà di vedere a parte 
a parte , & di adorare il luogo , Vbi ftctcrunt pedes eius ? Seducilo , quello 
fari contentameto veramente compiuto, quando difeorrendo luogo per luogo > 
diranno , Quefia è quella I^M^rette , in cui Maria Vergine fu annuntiatiu» 
dall'eyfngelo . Qurfta è quella Bethleemme /iella quale ella partorì. Quefia è 
quella (pelunca, il cui p refepio fù culla al mio Dio : fopra cui fi fermò la Stel- 
la : in cui entrarono i Maggi , la quale vdi i diuini V agiti, & gli Angelici i 

concenti, che vide gli adoranti pafiori . Quefio è quel monte Tabor,ch*efultò» 
quando lo vide trasfigurato . Qwfio è quel Giordane, in cui Giouanni battezt^ 
l’immaculato z^gneUodi T)io,sù perle cui facre onde e ffo camino, &naui- 
cò . Quefia è la villa di(fetbfemani , & quefio è 1‘ borio , nel quale egli fudà 
fangue : Quefio è il monte dell’oliue , onde egli fe ne foli in cielo : & qui fo- 
pra porri la fedia della nuiefii fua, quando verrà a giudicare il mondo . Qw- 
Sli,& mille altri luoghi haur anno da vedere , che lor diano confolatione^ . • 
n^erò non ifmembrar tu vn sì belcorpo,leuandone via queW occhio lucente : ■. 
ma lafciab come preda intera a i Cbrifiiani . ']v(on toglier quella pretiofa pie- 
tra da quello anello d’oro , ma lafciab fiar cofit , accioebe di queUo U Cbrifiia- 
nità fe ne poffa adomar la mano del fuo valore . Tanto più cheiui è cofi ben 
feruito da que' fanti religio fi , &con tanti lumi , & odorati incenfi è riueri- 
to, & honorato : cofi vi fi cantano b lodi di T>io : cofi è vifitato da i Chrifiia- 
ni di quelb parti rimote,che poco più farebbe in H^ma. Oltre acciò non con- . 
uiene, (ì empei e/lis pretìo magno , & non corruptibiiibus auro, uel ar« . 
gencoTcdempti eftis,fed pretiofo fangutnequau agni immaculati Chri . 
fti,& incontaminati; rifcuoteril fuo fepolcro con oro ,& con argento ima 
col vofiro proprb fangue. Così vi eforta a fare Dauid Vrofeta, dicevo. Quid i 
retribuam Dno prò omnibus, qu^ retribuit mihi ^ caL'cem falutaris ac> 
ciptaot; cioèilcdicedellamorte.Talcbe fapiùtofioil noRroconfiglio 
queWoro , & quefi’ argento , che per tal effetto , accefo di cebfie "geb , & di 
cariti verfo il tuo *Dio , bai raunato , conuertib in ferro , & armane i chri- ■ 
SHant , accioche con Panne in mano aricouerar quella terra , & quel fepol- 
cro vadano: però ehehorapià che mai è tempo di far quel precetto del Signor \ 
noftro. Sed nuncqtu.habet facculum)tollat,(ìmiliter & perain,& qui nò 
habet, uendat tunicam Aiara* & ematgladium , Et come fù grandiffima ■ 
gloria a quel gran Capitano Giofuè , quando conquifiò quelb terra , & eSìir- 
ponne gli Ethei» gli lebufcit gli ^morrei , i Cananei t&i Feregei i cofi non 
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Hìnor fiala tua] quando tu offèndo capò > & dueeitm>ì ChrìjHaitt , tótt 
iota mano quel fanto paefr; & quel gbrìofo Sepolcro racquìHerM da quel 
KTo terreno fchiatitando i Tur chi y i Sor acini, gU ^rabi , cj*i Soriani, chcj 
orjelddioa te cotal gratin ha riferbato. Ma perche di quefiou'haurai aU 
re,& più chiare riuelationi dal cielo, più non diremo . La quarta ragione è, 
he poniamo che il Turco contento, & fodtsfatto dalla Santità voftra di quan~ 

0 egli addomanda, & defìdera , vi dia libera , & ampia podefià di torni il 
rpo'lcro ; chi sàs'è volontà di'V io, che quella facra Tomba da quel luogo fi 
loua i Jiarra San Gregorio, che cercando fi il corpo di San LorenTp ,fì inco-~ ■ 
linciò à Tappare doue egli era, & prima che vedMto [offe fi moffe un gran ter 
emotOyZT forfè vr.a gran tempcfla,& molti di coloro, che "gappanano cadde- 
0 morti ; hor fe tn ricercare vn corpo d’vn Santo fu tanto romore,che pen^ 
Ite che potrà ejfere in mouere il Sepolcro di Chritio ^ Spauentare ancora da 
de imprefa vi donerebbe il miracolo auuenuto in prefen-ga del Soldano,quan 
0 egli dalla Chicfa di S. Maria di Bethleem volje torre certe di quelle pretio- ■ 
; tauole,& colonneper portarle in Bahilonia,& ornarne il fno palat^qrer^ 
ioche fi racconta,ch'effendo venuto il maSiro co* fiuoi firomenti di ferro per 
(cquire quanto hauea in mandato, da vna falda , & intera muraglia , nella^ 
'naie in ucrun modo non s’harebbe potuto infiggere una gucchia,ufci un fer- 
ente di grandijfmo corpo, & la prima tauola,chc gli occorfe auanti,^ejjò, 

'T indi trauerjàndo hor quinci,hor quindi,occorfe nella feconda,& fimtlmen- 
t.fece , & poi aW altre , ch’afcefero ed numero di quaranta ; del che tutti gli 
iìanti fpaurittper la cofa come miracolofa reSìarono,& il Soldano mutò pro- 
ofitto. Ma perche fi potrebbe dire, chea coftui fofjè auuenuto comeaBal- 
t^aro, quando malamente ne* fuoi lafciui conuiti uso quei fiacri uafi d*oro del 
mpio , dirò quel che molti anni a dietro mi fu raccontato da per fona degna 
ifede ritornata dal fanto Sepolcro ; che mentre ilGuardiano di quel facro 
iogo per compiacere ad un'BaronChrifiiano ,cheper fua diuotione a quei 
inti paefiera andato, uolea con lo fcalpello leuare una fchieggia dalla pie- -, 
‘a,ou'era giacciuto quel piagato corpo , c’hora immortide adorano gli èyfn-"> 
ili in cielo ; cominciò di cofi fatta maniera tremar la terra , che pareua fa- 
iff^le il mondo , onde fu di meflieri cejfare dall’ incominciato ardire .fe per 
iglieme una fchieggia un cofi fatto terremoto nacque Jìor che potrà auue- 
rme in toglierne il fepolcro intero che perauentura non ui faccia dire : ope-i • 
i,&impenfa perijt^ t.^a concediamo che Iddio permetta che fi mouap 
rfi ponga sù i legni ; chi sà fe’t T ureo per non far godere il defiderio conu 
iutoai Chrifliani, come noflro antico, & mortai nemico ,& fetrga fede: 
f alcuna trama , & come Tegti non ne fappia copi veruna , da galee Barba- 
fche faccia affaUre i noflri legni , «ir menar cofi ricca , gir pretiojk preda a 
ttalche Barbara terra ? pcrciocbe poter perir in mare quella rupe io in nulla 
nifa perfuaier mi pojfo . Hor già la Dio mercede, facciamola con uento prò- 
ìtro pinati tutti i pericoli , condotta in Homa , & finalmente il fepolcro di ^ 
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thrljlo i già Aentro %omi ; /è vMno in cofi lontane partì tante iiuottJ 
genti à vifitare il corpo di Sit>i (jiacopo in ^nlitia ; fe vengono fin da Fran- 
cia i & ii^ìflewagna aU'eflrema Tuglia al monte Gargano ùer rifilare lau 
Spelonca,oueCi^rchangelo Michele apparai feda mia la Chriflianità fi 
concorre alla Madonna di Loreto , bora fparfa la fama che’l fiotto fepolcro i 
inTt^mat da qual parte dell’Enropa non verranno le Cbriftiane genti ^ Qml 
feffo , qual’eti , qual condition di perfone rimarrà di venire i fehora per vi- 
fìtarlo fcorrono tanti mari , cammano per tante terre de nemici con tanti pe- 
ricoli , & difagi ; hor che faranno banendolo in cafa ? di continuo efferciti , i 
quali a quelli di Xerfe faranno in ^omaiù" quali vettouaglie potranno mai 
a fatiar tante genti binare ? Qual Sicilia ^ Qual "Puglia ? o qual altro grafia 
paefe in Italia potrà porger tanto di frumento^ ouc cotanti armenti telanti 
greggi per carne fi troucranno ? oue tanta copia di vino i fe’l T euerefleffo fa- 
rìaheunto? come dijfe quel Poeta , che auuenne a i fiumi t defimando i Medit 
dr la Ofle di Xerfe ^ huopo farebbe che la 'Dea della ùouitia eternamente in 
mèiXS di%nma col fuò corno aperto, & indeficiente fi flelfe,o per dir meglio, 
die) Signoì- del tutto iui rinouellafjè ogn'bora quel miracolo , che due fiate fi 
nei deferto , quando con quei pochi pani, & pefci tante turbe-fuiò : Io dico , 
die non mane affé giamjà,ma ogn'horcrefcejfeil pane, il vino,& la carne, & 
tètre cofealfhtman vitto neceffarie . Se quando è l'anno del Giubileo , il 
quale per qùefta cagione non fi fa più lpc(fo,bifogna preparar tanti anni in- 
uangi vettón'aglia haHante per tutto quello anno à tanti peregrini, eh’ in 
ma concorrano fi aletta la fertilità i&a i peregrini fi Jerue, &fouienc 
c"on tanti traàagli diCarimati, & prelati, che bifognerebbe allhora in 7^-. 
ma, effeniani'im’ eterno Giubileo , angi vie più frequente, & numerofo i Che 
dirò i difagi,} morbi, & i perigli, che da quella jrequentìa,& da quel perpetuo 
comorfo nafeer nè potrebbe ì come patria mè Koma effer netta di pejle 
per due cagioni ; tnna ciré douce gran frequentia di geìiti , iui le più volte 
contagiane nafeer fiuole , come bene (peffo accader veggiamo in Coflantinopo- 
li ; l’altra , che concorrendo tante diuerfe turbe da cotante parti,& non po- 
tendofi tener tante guardie, nè vfar tanta diligenza , & vigilanza verfo tanta 
moltitudine, di leggieri venir molte perfone vi potrieno di peflilentia infette 
da qualche paefe ammorbato , le quali non H^ma folamente , ma tutta L’Itèia 
etiandio contaminar potrebhono . "K^è altro mal dirò, perche- lafcio fufpicare 
alla Santità voflra,fe per auentura entrar vi potrieno de’ lupi rapaci Setten- 
triondi fotto pelle di pecore ,i quali fatta congiura tra loro , fatto pretefto 
di vifitare il fianto Sepolcro ; à tradimento al Tapa, & ai Cardinali tendeffe- 
ro infidie. Cjrida l'nyfpofiob : Se’l mangiar della carne dàfcandoloal mio 
fratello, io non mangierò carne in eterna s hor che farà la Santità F. cheaui- 
fandofi di far bene, farà occafione di ficandolo à molti mali Chriftiani,& quaft 
à tutti gli H eretici, i quéi a lor difiorto fentimento prendono le cofe diritte f 
feàlorjttodo interpretano le facre fcritture,& lor fanno dir cofe, che lo Spi- 
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nt9pmtonon intefedi dir mai; come interpreteranno hor qu^cofafant»t) 
& fatta con buon , che pur à loro fard pietra di fcandolo i Ohimè chc^, 
mormorationi,che fufurrat ioni j che detrattioni mipcrcuotonogh orecchi, ò\ 
che horrende biaiiemme da qnelle ferpentine lingue vfeir fento , come -pn'aì^ 
tro tempo per le facre Indulgcn':^, quello eruttando fuora,tbe nel lor vene- 
nofo petto fi rauna,& quello cantando che a loro Lndfero in-pira : Jq non a>-- 
di, io di ri ferirle , perche penfandoui mi s'arriccia il pelo : ma chi è faggio, & 
conofee le loro peruerfe nature, da jè Jlejfo può conftderare il tuttOypercioehe 
come farebbe co fa di cfaltar la Santità voflra con eterne lo di, di continui biaf^ 
mi la ricoprirebbono, affermando lei hauer fatto quesìo non d fine del cielo , 
ma per cagion della terra : nè per vtile dell’ anime nofìre,ma per fuo proprio 
intervife . Quefle ragioni fofpmto da Chrifliana carità,& da verace, & fanto 
•gelo, dettatemi forfè dallo Spiritofanto , io pecorella del voflro gregge a voi 
fomtno n^afiore per bonor voflro, & per ben publico ho voluto raccontare jk 
quali le dalla Santità V. con q lell’amor e, & affetto fiate faranno afcoltate,& 
in buona parte prefe, come da me le fono flate efpofle ; io da lei affidato pren- 
derei baldanza i’ infiammarui ad altra maggior imprefa , come da queflécj 
leuar vi tento : & pur fopra l’ifleffa materia , io dico di ricouerare non fola- 
mente il Sepolcro, ma pur tutta Terra fanta . percioche dallo Spirito fanto aut- 
tor <T ogni bene,& amor diuino io tanto fffer arci, che dalla fua virtù otterrei, 
che tanto di forga à miei ragionamenti egli preflajfe , che con altra fiamma^ 
vi accende ffero il petto , con altro fuono vi fcuotcjfero dal fonno ,anjiegli 
fleffo,ch’è dito della delira di fDio , toccando del mio parlar le materie, come 
ben tcfe,e temperate corde,affai più caldamente alle pietofe battaglie voi ac- 
cenderebbe , che quel Timotbeo co’ fuoi niuflci fuoni ^lefjàndroil M acedo-, 
ne . In unto che tu tu Siflo , fatto vn folgore di fuoco, ardente dfvn’honora^ 
tiffmo dono, fpir andò brauure; & minacele incontragli infedeli griderefli. 
Sù su , ebrifltani, a ricouerare il Sepolcro di Cbriflo , ^l’ arme ,aU’ arme . 



ORATIONE 



ORATIONE DEL SIG- 

^ MVT IO SF O R Z A, 

AL SERENI SS. PAS^V^^ CICOGNA’, 

FATTA DA LVI NELLA SVA ASSONTIONE 
al Principato di Vincgia. 

sfendo Jparfo grido, che Filippo Rg di Macedonia, Taire 
del Marno ^Icffandro (Sereniamo Trincipe , & Tadri 
,Antplip.) apparecchiaua cpeditione per :^ialir Corin- 
tbojfubito quei di (orintho tutti pieni di paura prepa- 
randofi alla diféja : chi rifar citta il vecchio , e caduco mu- 
raichl raccoglieua i Jàffiper lanciare : chi fortifìcaua i 
Balogùardi : chi fomiua le torri d'arme ;& chi concia- 
ua , e difponeua i Merli : & chi appreflaua i bellici firomenti per difendere 
in vno fe fielji& offenderei nemici. Il che -veduto quei'Dtogene Cinico ,che 
iui allbora fi ritrouaua,nè offendo inuitato ad alcuna forte di mefliero, per no 
effer membro di mtella Republica , toRo fuccintofi il fuo Filofofico pallio , in 
-pn colle alla citta -Ricino , fi diede d voltare in sù,e'n giù quella bote di ter~ 
ra,che à lui in vece dPCapannnccia fcruiua .il che vedendo vn fuo amico, & 
domandandolo, per qitalckgion cofit faceffe,fiffofe egli : Io qneflo fò , accioche 
fìando tutti in qualche ejfercitio intentiffhni, io fola non paia flar otiofo.'Npn 
àltrimenti io vedendo tutta quefla città con infiniti plaufi,e giubili, e fegnt di 
allegre:^, rallegrar fi con la Serenità voflra dei fuo nouello Trincipato , che 
donato v’ha la voflra uiftii ; Far non jjojfo, benché non fia cittadino , tuttauia 
non rallegarmi con voi-, per far , come fanno tutti gli altri . Ma con chi mi 
debbo prima rallegrare? con la SereràtàZ>.chc fa fiata eletta capo di que- 
fta fjorita,e preclarifiiraa 'Rcpublica ? o con qucHa i^ngufia,e fclicifftma Re 
publica, che vn sì degno, e meriteuol Capo eletto s’habbia ? con la Serenità V. 
prima vò rallegrarmi, alla quale per lo fuo faggio , & più uolte rijguardato- 
gouemo , come ad vno ejpertijfmo Tifi è fiata commefia ad efjer gouemata.j’ 
quefia Republica come vn' altra <i^rgo . Con uoimi rallegrerò, il quale come 
im f afone per li uofiri meriti, come il più degno, fiat e flato eletto per lor Capi - 
tanoda tanti illufiri Herol , in queflanaue . Tercioebe chi quefla Republi^- 
ca à quella .Argo non agguagliarebbe , efiendolc in molte cofe fimile ? Quella 
fi dice efiere fiata fabricata da Minerua ; & quefla non pare che fiata fia dal* 
la Diurna Sapien-^ infiituita ì Di quella fi racconta , che apparendo in fogno 
parlaua , & il più delle volte, cofe da venire . Et quefla non par egli che per 
la gran prudem^ fpejfo indouini ? .A quella fu mandata la bianca Colomba.., 
per moftrarlc laida ; & à quefia la SapicrtT^ increata non manda fcmpreil 
fito Spìrito Santo ’i acciò che la feorgatn Qradadi faluteiche dirò quanti 
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tìenoU domatori dlMoflri qtd fono ■?* ilvanti Cala } , & Ttthi i.che ton Uja 
penne dell’ingegno j & con l’armi della for;^ , \Ufi:aceian kintdh\tajioi tanJ 
te affamate ^rpiey die vengon per difliirbare diuoùrU voftrc laute 
menfei guanti Jdmoniijm fi veggioM ^auno Spinto di'Vrofetia per 
la loro antica prudeni^ i Quanti Lincei , che con l’aoHti^a vifia della lor 
prouidenxa , non folo penetrano lontani mari , & tèrre dijtofiì: , & rimiran 
quel che iui fi fa; ma etiandio quel che ha da uenir riguardano , è Quanti Cafio~ « 
riy& Tolluci qui fi ritrouano, che vi fono fidate Stelle in ogni tempeflojh , e5* 
auuerfa fortuna ì Quanti Orfei qui fi fentono y che co‘t dolce plettro della lor 
faconda Lingua fanno sìfoaue mufica , che giurar fi può ch'in tuì' altra parte 
del mondo l’ Eloquenza , o l’arte Oratoria così regni , come qui , xinfrefean- 
do a noflri fentimenti quel fuo fiorito 'Regno y eh’ vn tempo in e^tbene, 
& in Rontatenea ? tJUi rallegro con la Serenità voflra che fila fiata af- 
funta a fi felice 'Regno, filami lecito con buona pace uoSìray ciò dire, am^ 
plijfimi 'Padri, Perciò che fe cotefia 'Republica è compoQa da due pià celebri 
politie..cÌQ è da Arifiocratia : Jo dico dal gouerno degli ottimati delSe-- 

nato i&da Monarchia , ciò è dal regno £vno , il che fi feorge in voi , Sere- 
nifiimo Principe , perche non potrò chiamare il vofiro Principato , 'Rc^o { 
& voi Principe , 'Re ^ auuicinandofi in quefio coteHa Republica a quella-r. 
de’ Lacedemonij , in cui co’l Rè gli Efori gouernauaao ? febee 'Regna, io di- 
co y parte per l’acquifio, con cui s'ottiene . parte per gli honoriyCon età fi gode,, 
parte per la fua riccher;]^ > & ompieT^. parte per lo modo , co'l qualfi go- 
uerna . parte per la ficurtà, con cui in efio fi viue . Con che più bella guija il 
Regno guadagnar può fiìy che con quefia ^ ciò è, non con arme, a guifa d} affet- 
tata Tirannide , afialendolo . non con oro , corotti color che l’hanno in mano, 
comperandolo ; non con fraudi,& inganni pifcandolo ; ma con antichi, & am 
pi meriti verfo la 'Republica & la patria dimofirati , & con eccellenti, & 
marauigliofe virtù , meritandolo . Dicefit che^Aleffandro, il Magno , doman- 
dato vicino à Morte da gli amici , chi lafciafie herede di tanti regni , feorda- 
to (THercole fuo Figliuolo , ite^rideo Fratello , & di R^ana fua moglie di 
luigrauida , hauer rifpofio , il degnifitmo .figtiificar volendo, che’lpiù degno, 
eragiufio di regnare:& non il più propinquo per fangue.'hlpn altriméti io ve^ 
giOySerenijf.Principe , con immortai vofira gloria, voi come più degnOyCtpiu 
meriteuolcyCon pace degUaltriyeJfere fiato eUttto da sì chiari, & eletti giudi- 
cij.Che dirò bora de’ Reali fregi di che u'ornatei & degli honori eh’ in quefio 
Principato ,come “Re , vi godete i fempre di rcal vefia o di porpora , o d'oro, 
adomato io vi veggio, fi velame di lino, e’I capitio purpureo , è aureo lembo ^ 
ornato , la cui parte donanti in forma di corno afiùrgefioqual portate in tefia, 
vn Diadema reai mi rapprefenta . La vofira ficàia in atto pofia, 'Regia mi fiem 
bra. Se tutte le lettere della ‘Republica fiotto il vofiro nome eficono, & fi fiug- 
gellano. S’ogni perfona^io ch'ai Senato vuol ficriuere, a voi driT^g^ & matt- 
da le letter e ; fri decreti, le^i , e parti del Senato fiotto'Lvtfilro nome fi ban- 
difeonoifr tmi i denari cofid} argento , come d'oro co'lyofiro ttomp,& con 
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ta vójha ftffira fi contano ; Qud marauigUa fe tom'vn ’niftimano ? Tan- 

to più poi quando yfcendo , & hauendo innam^ i roftri Sergenti , & la Sedia 
ioro portata , & lo flocco ^ & le altre reali infegne, vi menate dietro per vo- 
ftra compagnia con si bello , & lungo ordine tanti pari di pur parati , & nobi- 
lijjimi Tadri , laqual maeflà , &grande7^ pnr non fi vedca in quei gonfili 
* “^mani. Ma qual è più fiorito , più ricco, & più bel %egno del voflro i per- 
itò che chi non si che la oiù bella , e graffa parte dell'Italia ch’è nella Lombar- 
dia , è del Dominio voflro i chi poffiede in quella più ricche , più fuperbe , & 
più g rondi città di voi i che dirò di tante Ifole fparfe per lo mar Ionio, Adria- 
tico, & Egeo al voflro Imperio foggette f* che parlerò de i %egni , membri di 
HueHo regnrri Qreta , (Jenial (funa del falfo Iddio delle genti , di Cioue io di- 
co, & sì celebre percento città eh' ini hahitanano ,conofcehoggi altro Si- 
gnor , nè altro 'fle che voi i voleua bora pur annouerarui il T^egno di Cipri i 
ma ricordato fra tante allegrcgge,dar luogo a meUitia non voglio . “Dirò sì 
bene , che l’animo mi prejagifee che forfè , forfè nel voiìro ben augurato , & 
auuenturojò Trincipato per forga delle voftre formidabili arme , accompa- 
gnate da molte Chrifliane infegne , non fola Cipri , ma affai più rac^uiflerete . 

a quanti T^egni puòcontraporfi l'enctia fola? cura di 'Dio , miracolo 
ài natura , delitic del mondo , fior delle terre , fpccchio di virtù , albergo di 
libertà , tempio di religione , occhio delle xittà , propugnacolo , refugio , or- 
namento , & luce d'ftalia f chi non loda & Rimira le fue bellegp^ f chi non 
'ilupifce per le fue intatte ricche?^ f la quale perciò che da infiniti Scrittori 
è con innumerabili Encomi}, Tanegirici,& poemi lodata, celebrata , & can- 
tam, io qui più toflo me ne voglio paffar tacito, che dime poco . Solo dirò che 
fe fi riputauano gloriofiffimi quei che per vno anno erano Confoli in 'Rom/cj ; 
fempra dopò chiamati Confolari , & eternamente la lor cafa illufìrauano ; 
quanto più gloriofà , & felice tener fi dee la Serenità voflra , che non per 
vn’anno , ma in vita è Doge , & Trincipe di cofi <L^ugufla Jt^ublica ? dia 
quale dopò la ‘J^pmana ninna altra quafi agguagliar fi puote ? & quanto eter-t 
no Splendore alla vostra fUuflrifftma Famiglia perciò s’ aggiunge i 
hauendo la Serenità voflra honori di grandi & fatto di fe flato sì gran- 

de , & fiorito , tuttauia per lo modo del gouerno , auanga i *7^ in queSio « 
che affai più di loro abbonda di numero di prudentiffmi ,&faut)l fimi Sena- 
tori , che le Hanno Jèmpre d’intorno ; co’l giudicio de quali non può errar 
giamai ; il che non detrahe punto alla maeflà reale ma rende più lieui i tra- 
ttagli, e penfieri, che nel gouernar fi foflengono .0' che felice Kggno,in cui 
non l’honore,ma il trauaglio è diuifo , e compartito . Leggiamo molti Impe- 
radori non potendo foli refiHere fotto’l fafeio dell’Imperio, hauer eletti altri 
Cefari,ch’inamminiHrar tanti 'R^ni,aiutatiglihaueflero. Et pur fappiamo, 
che tJVCoisè per configlio di letro Juo fuocero eleffe tanti vecchi,che a giudi-, 
cor tanto popolo faiutaffero . Quanto dunque auuenturofa eflimar puoffi vo- 
fira Serenitàfin vederfi tanti fidi,& idonei compagnia latoxhe à proua , voi 
gouernàdo il temone, di condurre a buon porto fuor di tempefle, e fcogli que-. 


Iti i lor emmefja nate fi sfondo ? che dirò bora quanto tranquUlot &ficU 
fo fta cotefto vofiro i s'occultano quiui inftdie . & però non bifif 

ffu jlar mai fetnpre ajfediato d'arme,& di guardie . non neWoro,e tra le prer 
tioje rinande fi temono i veneni,non fi veggiono fpade pendenti in su le cer» 
tiicii teffere orbo itheredi à cui fhabbiano d lafciargU flati , non vi può tor» 
mentore rompere il fonno . ò fclicctdunque,fopra ogni altro il voflro 'fle- 
gno : H^gno d'honore, %cgno di pacct da tranquiiUtà incalmato , & da fiicu- 
guardato . Che dirò di più, à che finta cmulationc,a che bonorata ga- 
ra quella Sedia v'induca ? T^lla quale fedendo voi, par che fi vi rapprefen- 
ti viua, e jrefea la felice memoria di quei gloriofi H eroi, che da quella inam^ 
d VOI regnato, ^giudicato hanno, non fola per la giuflitia,prudcn^,«'T tem- 
perano^ & altre virtù ; ma inanofi à tutto per la pietà, & religione; in tanto 
ebeVinegia più ardita gloriar fi puote cfbauerdato de’ fiuoi Dogi veraci 
*Diui al ciclo (come oltre la lor fluita vita , per tanti miracoli per lor fatti 
chiaramente s’è veduto) che non %oma de' fuoi Ce fari fai fi V iui , benché di 
tal nome à torto adombrati ; vi veggio cofi al ben fare incitato , vedendoui 
fetnpre innanofi agli occhi i coloro laudati ejjempi; che non folo del reai man- 
to,e de gli altri ricchi fregi adornato ,fiammeggiar/i à quefli ampli /fimi , & 
purpuraii padri vi rimiro ; ma anche mi par vederui , (il che fla dopò lun- 
ghijfìmi anni) fra quei cittadini del cielo cinto di Corona di giuHttia , & di 
flola di gloria ueflito la fufo regnare . Mi rallegro hor con uoi, e^mplifjimi 
"Padri lodo oltra mifiira il uoUro flani/fmo giudicio per bauerui eletto per 
uofirohonorato,edegniJfimoCapo ilSerenijJìmo T„4S Qj^,AL (ìcogM, 
il quale era de flato , e profetio^ato di douer peruenire à queflo colmo , in cui 
hor fi ritroua,gran tempo ha, da i più gentili Spiriti, & amatori di quefla-> 
"Kepub lica ; mercè delle marauigliofe qualità , eh’ in Im feorgeuano . Ver clo- 
che lafciamo bora di ragionar della fUa chiara nobiltà, &come ha /àlito per 
tutti It gradi , per cui conuìcn poggiare a queflo faiìigio . Imperocbe queflo 
egli thacommune con molti . Tq} dirò conche gran fenno habbia giudicato 
ne’ Magiflratif^conche /ingoiar proiiiden'^a habbia prouiflo alle città che 
ha gouernato per mantenerle graffe, & in abbondano^ & in pace , perche 
queflo in più d’uno fi loda , auuenga che con tanta gi/flitia , con sì rarapro- 
uidenTjt > con sì patema amoreuolegga,coit tal cura, e uigi lanosa, per tanti an- 
ni quelli habbia gouernato t antica Creta, che affai più lodato, r inerito, & 
moto egli è con eterna memoria da quegli animi^c’han prouato il fuo tempe- 
rato gouerno : che non è celebre, c cantato nell’ antiche carte quel Minos Le- 
’giilatoret&'Kg dcllamedefima Creta, /limato per la fua giuflitia figliuol di 
Gioue . In tanto che da quei popoli à queflo buon Principe furon ri'tgate fla- 
tue,contal pace, merce della fuagiuflttia,unì gli animi de’prefidij Italiani, 
con quei delClfola . "Dirò bene,cbe è proprio del Sereniffimo Cicogna , per h 
qual egliaguifa tTmica Fenice tutti altri foruola, to^eruare' eternamente 
la Ciu/ittia al difpreo^ar gli bonari . L'e/fer modello , l’appagarfi del poco , 
et l calcar f oro,cbiariJ[pmo argomento di queflo n’è^che bauendo maneggiato sì 
. . ricchi. 


riuhii^ ampigoiternij non f$ troui ricco étdtro tfè non che di giulfa gloria^ 
& però non ì>a egli poffednto fitperbi e marmorei palaggi ; ma appagata 
d albergare come un puro, & nobil cittadino, nemico doligarchia,& di grò» 
deT^ alla Titubi, jormtdabile^émpre fra i termini duna fchictta, & ama 
bile modeflia.In tanto che ogn’uno che Cha uifto,ha penfato di uederfempre* 
Vn Curio uu Fabritio , aliai più belli 
Con la lor pouercà , che Mida , o CralTo 
Con l’oro , ond'à uirtù furon ribelli. 

Siche f^inegiacon gran ragione gloriar (ì puot: dhauere un "Principe 
( quel che è maggior miracolo ) a giorni noflri, per cut nè ^riflide » ne Tho- 
cione ad v^thene ; nè Epaminonda a Thebe , nè Serrano , nè Cincinnato 
Catone à 'Roma ad inuidiare hahbia . in cui oltre la fantità,& integrità del-^ 
la vita, quella virtù fi feorge tanto in Mosè lodata , la manfuetndine io dico, 
nella cui perfona chiaramente s'ha prouato nera quella fenten'ga aurea, di 
quel Santo Dottor (jrcco , detto p(r la Jùa diuina eloquenza , Bocca doro . 
cioè , che gli bonari figgono chi lor feguc,zrfeguono chi lor fugge. Ha fug- 
gito egli gli honori ; & Ecco bora come gli bonari han feguito,&' apprejò lui. 
Ma uogliamo alquanto confiderarc , tir con rutto f:nno prouare quanto à 
quejlo Screni'Jimo Principe fi conuenga coft il nome , com’ anch'egli ha il co- 
gnome i Si chiama egli PsA S L E. & quale è di tal nome più degno f 

Imperochechi non feorge & riuerifeein quella fua fempre ferena , e lietrut 
fronte , una allegregp^, giubilo, efesia, che confola ciafeuno f mercè di qud^ 
^ Inanima che da dentro traluce d ogni paffione fgombra,& ter fa, che per la 
fuo ben fare fa fempre 7’afqua . Secondo il detto del Sauio : Secura Mens^ 
iuge conuiuium . Hapoi della famiglia Cicogna il cognome . Infegna,chi ben 
la confidera,che pare accommodata anch'ella per fignifcarc le laudi di que- 
fio Sereniljimo Principe . T^on fob,come telimoniano le antiche bijlorie,ap 
preffo gli Egittij : ma etiandio prejfo a i Rimani, fu fimbolo di molte cof<LJ 
importanti la Cicogna . Qmnci fi uede nelle Romane antiche monete la Cico- 
gna effreffa ; come in quelle di Hadriano Imperatore,co'l detto, T* l E TAS 
tyf VGFS TA • La Cicogna,ondè detta la legge Pelargica ; ondè nato il 
Prouerbio i^nti Pelargin , ciò è , Reciconiare ; ( che Pelargos in Greco la 
Cicogna fi noma) pofli nel nido i fuoi inuecchiati parenti effa giouene pafee . 
Rlon altrimenti uoi queHa uoiìra madre,queila antica R^wlica io dicoja 
quale ha più di mille e ducento anni ; uoi, uoi come figlio grato hor pafeerete 
di uojiri prudenti configli : cibarete cO i uolìri fanti ejfempi : aiuterete con lo 
uofire indefejfe fatiche . che quinci per inuitare i Read effer grati, fempre^ 
la Cicogna in capo de' Reali feettri fi fcolpiua, & farete che fia uero quel che 
hanno detto i Greci , che per quefla lor pietà le Cicogne in alcune Ifole per 
beneficio de gli T)ei filano trasformate in huomini . Tdpn è altro augello, che 
tanto e(pugni,& difcacci i (erpi,quanto la Cicogna,il cui uentricolo è antidoto 
contra tutti i ueneni . onde quafii appprefio tutte le genti ,fu pena capitale^ 
a chi ardijk uccider la Cicogna rcofi all' apparir uofiro fiuederanno i ueneni 

di tutte 


di tutte le nequìtict & tutti i malefici di fcaectarft per uoi da quello ampio J ' 
cJ* auMcnturofo nido . "Portando la fronda del geniól "Platano al fuo nido fa 
umo il malefìcio della T^ottua la Cicogna, che le faceva diventar l'oua flerili . 
llt uoi con la uoflra gioviale, e piacevole natura , e corte fia uincere la ferale 
inuidia di coloro ,cheft sforilo di far riufcir turni i uoftri difegni . Si cura^ 
con t origano , & fgombra da fe ogni morbo la Cicogna . Et noi con la 
frugalità , come fempre u’hauete d'ogni infermità curato fono , & ga^ 
gliardo confcruatoi in tanto, che di uoi ben dir puote chi vede iluofìro 
robusìo afpetto: 

Sed cruda Dco, uiridifq*, fencftus . 

Quando l’Egitto dinotaua la Trimauera , o la buona flagione , difegnaua la 
Cicogna , perche al buon tempo a noi ritorna , come il Mantovano Ho- 
mero accenna. 

Cum uere rubcnti 

Candida uenit auis longis inuifa colubris . 

Et io potrei indovinare , che mentre V inegra -vedrà la Serenità voflra, go- 
derà una perpetua Primauera,& fempre lieti & fereni giorni . jqpn voglio 
oltre a ciò reftar d’aggiungere che la Cicogna uien cofi aWimprouifo,& di not 
te ; che di lei non fi poffadir, uenire^a effer venuta . & che non altrimenti 
della uoflra cofi repentina efaltatione dir fipofsa , che già fiate fiato eletto, 
afsunto , innangi che fi fapefse efsere flato ballottato , e nominato . Che 
più i E' fegno la Cicogna di uigHanga, & di guardia . Tercioche alberga in 
cima delle cafe ; onde par che fempre la guardia faccia con buono augurio à 
quella cafa ; come feorfe fiottila per tre anni affediando e^quile.t . T^n al- 
trimenti fin che uoi farete il vojtro nido in quefìo alto, & reai palagio , & 
a guifa di buon Speculatore quinci farete la guardia a tutta uofha f^inegia, 
eÙafi potrà tener fteurafiè mai temerà d’alcuna auerfità. Che dirò hora,Se- 
renijfimo "Principe, con che buon fegno del Cielo fiate entrato in quefìa fiupre 
ma degnità , cioè entrando il Sole in Vergine f in Vergine dico, che porta la 
iellata fpiga in mano , il che non pare , ch’altro ne uoglia importare ,faluo . 
che nel vofìro Principato nafeerà cébondan-^,e Giufiitia, & che rluejìirà il 
mondo honefii , & fanti coftumi . 

O Alma, in cui riluce il cafto, c faggio ' 

Secolo, quando Gioueanchornons'era ' 

Contaminato del paterno oltraggio. ’ 

"Ben dir fi puote ch’ai voftro Principato: 

lam redit & uirgo , redeunt Saturnia regna . - 

Et con gran regione ; percioche apparendo uoi ornato di quella uera bontà 
antica , eletto con antico ejjt mpio ; a guifa di felice Pianeta co’i uoftropropi- 
tio , e facro afpetto farete neramente per virtù , & non per ricchegge la uo- 
fìra yincgia-i . 

Aurea tutta , 8c piena d’opre antiche . 

HO DE T T O. V > ■ 


4 


: 


ORATIONÈ DEL SIG- 

MVTIO SFORZA, 

Fatta in morte della Illuftrc Signora Portia Sforza^ 
d’Affatatis fua cognata. 

^ virtù di quefla valorofa gentildonna , honorati O'f- 
taiini miei , eboggi è pafjata da morte à immortai vi- 
ta , & il grado del fangue per cui mi toccaua, & l’affet- 
to fraterno ch’io alle fue rare qualità portaua,eporto, 
m’inuitano , ch’io hreuemente in voSìra preferrga hab- 
bia a parlar di lei . L’affetto mi (prona,& in parole 
mi [doglie la lingua ; il grado del fangue mi cofìrin- 
ge : la fua vertù mi dà campo , e gran materia di dire . Et per certo, fe mai 
fi dee lodar la perfona, nella morte è più proprio tempo , & luogo dellc^ 
fue lodi . T^ercioche ,fi come in que’ giuochi di Grecia , per voce del trom- 
betta era lodato il vincitore , che finito il certame, per premio del fuo va- 
lore la douuta corona ne riportaua ; non altrimcnticonuiene,checbihono- 
ratamente ha menato ,& finito la fua vita,ch’ altro non è eh’ vna battaglia, 
& vna perpetua lutta [opra la terra , per faconda lingua in prefenga di 
tutta la fua patria fia con degne lodi celebrato . Et ciò per due cagioni • 
Ter l’vna , acciò che ejfendo ad vna ad vna recitate tutte le fue virtù , & 
ridutte in compendio , refli come in vno incorruttibil libro ne’ cuori degli 
afcoltanti frefea , & perpetua la memoria di loro ; fecondo il detto del Sauio: 
Memoria iufti cum laudibus. Ter l’altra ,accioche fia effempio da efr 
fere imitato da i giouani ,& da quei che verranno , i quali à sforgarc^ 
fbabbiano a viuereanch’ejji di tal maniera, perche non biafimo,ma buon 
nome , & lande , partendofi da quefla vita, ne riportino . eyf dunque^ 
lodiamo , & con ragione , quefla meriteuole Donna , che honoratamente^ 
corfo l’arringo delviuer fuo , è gita à togliere il pallio della fupema chia- 
mata ; celebriamo con Encomi) coftei,che vinto il mondo,e calpeflati i fuoi 
compiei , bella vincitrice fen’è [alita là fufoadeffere ornata della corona 
di giuflitia da colui , che diffienfa i guiderdoni ,e le pene fecondo i nofbri 
meriti • Ma bauendola io a lodare , mi fi pongono innat^i tante fue pregia- 
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te artìytante rirtà, ch'io non sò donde cominciareynè qud dir prima, & qnd 
poi . TSen dirò, che in queflagentildottM non loderò nullo bene efleriore, o di 
fortuna ; non riccbe:i^a, non nobiltà , non beitela ; sì perche niun di roi è 
che non fappia quali in lei quefle grafie, e tali doni flati flano ; sì perche non, 
apportano tali cofe vera lode alla perfona,che fi celebra ; non ci offendo in lo- 
ro niente della fua virtù . Ma fi come i Tutori , hauendo compiuta qualche 
loro pittura,ci dipingono intorno intorno qualche uerdeggiante ^canto,o in- 
teffiiti tronchi, 0 altre cofe non appartenenti, per far più grande, & riguarde- 
uole il quadro j co fi quelli, che di lodare altrui pigliimo imprefa, per amplifi- 
care le loro materie, e farle parer maggiori , con aggiunger quefli efieriori 
beni le vanno accrefcendo, che fono il più delle volte communi a buoni 
a cattiui . T>el che ben s'auuide quell' accorto Toeta,quando lodando la vir- 
tù, e la fapicn'z^ della fua 'donna , dijfe : 

Gentilezza di fangue, e Taltrccarc 
Cofe tra noi , perle , robini, & oro. 

Quali vii foma egualmente difpregi . 

L’alta beltà ch’ai mondo non ha pare 
Noia t'è, fe non quanto il bel teforo 
Di caftità par ch’ella adorni, c fregi • 

Loderò dunque in quefla donna le uirtù proprie fue ; & quelle doti che tan- 
to in spigai l ammirò, & amò il “^e Dauid ; & per cui sì fieramente di Lu- 
cretia Rinfiammò quel giouane reale. Io dico gli ornamenti (tvna perfetta 
Matrona,e madre di famiglia,di cui quefla nel vero iffuoi giorni fu vera, 
& compiuta Idea . Vero di loro fenica ordine ne racconterò alcuni , come mi 
fi pareranno dauanti. ideila famofaFenerede gli Elicnfi, opra di Fi- 
dia ,fopra vna tefluggine teneua i piedi,dinotandoci per queiio,che l’vfficio 
della 'Dorma è il tacere, & il guardar la cafa, proprio della tefluggine . Im- 
percioche ( come i morali Filofofi configliano ) dee la moglie o parlar fola- 
mente col marito , onero ad altri per megp del marito ,o^ lui ammaeflra- 
ta i non hauendo a male fe per l’altrui lingua , come vn trombetta più gra- 
uemente parli . Ter cioche , come diceua quel Filofòfo : il parlar parco ora- 
ria la Donna,& la fcarfegga di tal ornamento è bella d lei . conuiene 
altresì a donna honorata andar troppo vfeendo fuor di cafa, e vagando : per- 
che ^me dice quel Comico (freco : 

In cafa llar bifogna quella Donna, 

Ch’è buona : ma ben quelle che uan fuora 
Son di niun ualor , di nulla ftima . 
chi meglio di coflei offlruò quefli due sì fanti precetti , o profitteuoli confi- 
gli i Imperoche, come io più volte vidi, rade fiate ella parlaua. sì parca che 
la vergogna le teneffe annodata la lingua ;& quando ciò faceua con occhi 
hoflìttr vifò chino fi vedeva tutta i’honcflo roffor tinta . mai più volou- 
tieri d ragionare vn poco in conuerfatioiie s’induceua,& d rifondere a quei 

diche 


iC che tra aiiomMdata,che quando vi era preferite il marito , (Ld cui tipetto 
prendeua alquanto di ficnrta , e di baldanza . *Di cafa vfciua così rado, che 
nejfun può giurare hauerla mai ueduta fe non o in Cbicja ftar preferite a i di- 
ami vffici: 0 in cafa di qualche fuo fretto parente . T^qn in ballo , non in fpet- 
tacolo alcuno , non a diporto, non in qual fi voglia pompa ò vanità del mon- 
do ella fitrouò preferite giamai ; Tanto le piaceua Hare in cafa, attendere al- 
la fua famiglia, & far quel che più le impor tana . 7 {on /blamente PEccle- 
fiasìiche , e facre Trombe dannano , e biafinano gli ornamenti ,^i belletti 
nelle Donne : ma etiandio T^umachio Toeta antico Greco, dando precetti al- 
la Donna che Tira da maritare, così dice: 

Non ti dilettar mai di portarono 
Addoflb , o Perle al collo , o’I uerde Diafpro , 

O’I ^rpurco Iacinto, onde fuperbi 
Sene uanno gli fciocchi 

Et Vinthia figlia di ('allicrate T)onna Titagorica così comanda nel libro del- 
la T emperantia della onna . Si contenti la Donna di quell'ornamento al fuo 

cor 00, che fra femplice, & bianco, & non fuperfluo . 'hlè fi metta ado/fo mai 
uefle tralucenti , odi diuer fi colori, odi feta. in maniera alcuna s’a- 

dorni d'oro , o di fmeraldi . perciò che cojlano caro , & dimojìrano , che chi 
a porta, vuole ej/èrfopra Coltre cittadine. Et la fua faccia non (la colo- 
rata di colore ftraniero, ma di proprio, e natio :& Ioni fi con acqua fempli- 
ce ,& fopra tutto Comi di honeSia vergogna . Ma, 0 *Dio, come quejìéu, 
gentil 'Donna feppe far meglio , che quelli dar precetti . Tercioche , appe- 
na finito il primo anno del fuo maritaggio , così pofe giù tutti i gai, eveT^g^fi 
ornamenti, par te fofpinta da buono /finto, che dilpreggar quefie cofe del mon- 
do le faceua,parte dagiufla ragione mdutta, che chi l'haue/fe veduta,lei e/fere 
vn vero fpecchio di feuera matronal pudteitia giurato haurebbe. Così mai non ' 

fi dilettò di portar gioie, od oro, o vcìia di feta addo/Jo . J<(è mai con altro li- 
quore , cheaon acqua pura fi fè bella la faccia . Et quando altramente pare- 
ua,ciò le auueniuaperglieffercitii che qual diligenti(Jìma,& auucdutamatro 
na tutto'l dì faceua in cafa , dando buono e/fempio alle fue fanti , & effen- - 
do la prima alle faticise, horquà, hor là per tutto difeorrendo . Tercià 
che Cera di meftieri in vno /l^o tempo , in vna medefima cafa far vfficio di 
buona figliuola , di buona moglie , di buona madre , e £ ottima madrc^ 
di famiglia. Faceua ella vfficio di buona figliuola, perche hauendo penfie- 
ro del vecchio padre rimafo vedouo, così in vbbidiengagli compiaceua, cosi 
in tutte le fue nece/Jìtà lo feruiua , ch’egli non fentiuatrauaglio per perduta-/ 
moglie , nè difagio alcuno di queiìa vita . Et in tal fatto ella vnagiouane Ci- 
cogna rapprefentaua , che’l uccchio , e fpennacchiato padre nel nido nutrica , 
e coua . che dirò in quante maniere faceuj vfficio di buona moglie i .A- 
maua ella dopò 'Dio fopra ogni cofa il marito, & con tal amore, ckc-a 
quando fo/fe fiato huopo, non hauria dui italo di morir per lui ; come Vortia, 

‘ C a di cui ella 
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di cui elU hòueuà il nome , per lo fuo Bruto. ^Domundata Tbeano Tìtago* j 

ricaijual fujje l’ufficio della matrona, riffioje : il piacere al fuo marito. Et 
ffuejìa , in che co fa non fi sfon^na di compiacere al conforte , trasformane 
dofi femprein lui , per cjfer fenipre d’vntncJcfiT/io volere ; nè hauendo aU 
tro (pecchio a gli occhi fuoi , che la faccia del marito ; feguendo in epicflo^ 
quella moglie di Filone , la quale aidomanJata per qual cagione ella foLc^t ‘ 

di tante comparendo in publico non portaffe ornamento d’oro ,difie :Ver- 
cheper ornamento il valor del mio marito mi balìa . Tiè perche così tene-, 
ramente iamaffe jpurmai hebbe a far contefe per gelo fa con lui ; ma con 
accorte parole , con giufte ragioni , come conueniua à cajìiffima, e fanta Ma- 
trona,cof fennatamentela fua giouentù teneua à freno, che doueellauole- 
uaaiun cenno lo ì iuolgea ; onde in eterno amore ,& in perpetua concor- 
dia con lui fi uiffe . rajjcmbrando in queflo una candida Colomba tutta piena 
di maritai amore tfenga jcle alcuno d’ira,o di /degno. Ma come ad altrc^ 
tolfe la palma cosici in allenar bene i fuoi figliuoli ^ £' commim parere del 
Filofofi , & faggi per molte ragioni , & cjfcmpi , de’ quali bora non tratto , 
per non effer qui luogo , che le madri , le quali bramano che i loro figliuoli ■ 

facciano buona riufcita,fc li deono lattare effe, & non le bidlie . Quinci que- 
fia nofìra accorta matrona , auegna che fife delicata , e di tomplcffion gen- 
tile , tuttauia la maggior parte de’ fuoi parti con le fue proprie poppe ella 
fe gli ha lattati , non rifparmiando fe fteffa , pur che allcuaffei figliuoli non 
men belli d’animo , che di corpo . Onde come que’ famofi fracchi fucciaro- 
no dalle poppe di Cornelia l'eloquen'ga , cofi li coflei figliuoli col latte della 
madre hanno bevuto la bontà della ulta , & apprefo la innocentia de’ coflu- 
mi , allenati da lei fempre nel timor diDio ,iflrutti con buoni effonpi,& 
amniacfirati con fante , & honefìe parole , & con Cbriftiani auuert imcnti . 

Et di questa sì buona educationc , & iflitutione ne fanno efprcffafede Lu- 
cretia,e Giulia fue figliuole, che per li buoni effempi, e fanti detti della ma- 
dre così uennero a diffirei:^re il mondo , così s’infiammarono dell’amor di 
efirifto , che per loro s'andarono à ferrare in quel /acro monafiero , ouc con * 

più /acri nomi poi chiamate Cecilia ,& ..^gnefe, ini uitiono perpetue fpofe , 


e finte diGiefit Chriflo ,fembrando nc'loro pjrtamenti due nere tAngiolette | 

del 'T aradifo . T^e rende teflimonianga il giouinetto Maccdonio,che lontan 
d" ogni uitio, effer citando fi in bonoratt fludi , attende ad apparar belle lettere, 1 

caminando per la Hrada della uirtù. Ter tacer della verginella yiolante,che ' 

qual tenera pianta irrigata da i fanti materni precetti crefcendo,dà prefaggio > 

di fe,& che felice riufeita ha da fare . In aìlcuar qucHi fuoi parti ella pare- 
va un’ .àquila prouocante a volare i fuoi polli ; c per non provarli tralignanti 
fempre gli faceva guardare al Sole;io dico haitcr la mira intéta al vero, e soma 
Sole chriflo. Sarei troppo lungo ,s’ io uoleffi dire in quante maniere quefìa adé- | 

piè l'ufficio d’ottima madre di famiglia. .Affai meno il dipinfero Fiatone^ 


•Arinotele , & Senofonte , che quefla l'adempiè, & fece . Quefla cornea 

quella 


1 


quella forte donna Uòtto celebrata da qtiel fauio T^e , così rada a trouarfi , m 
cui confidauq il cuor del fuo marito , perttón hauer bifo^^no di vejli > cercò Lu* 
lana , e’I lino; & lauoròcol con figlio delle fue mani , fi leuò di notte , effendo 
tvltima a ripojàrfi , e la prima a Leuarfit , diede da fare, mantenendole be~ 

ne i alle fue famigliar i. 0>n le fue buone opere piantojfiyna vigna in Cielo, 
& con la jua induHria vn’ altra in terra , inducendo , & aiutando il marito a 
piantar poffejjioni . Si cinfe di forteg^ i fuoi lombi , effendo pudici . 
Onde non s’eftinguerà nella notte della morte la lucerna della fua belt anima , 
nè la chiara memoria de' fuoi pregiati fatti. Quella diUgcntijfima diede di 
mano ai viili , e forti imprefe ,& le fue dita apprefero il fufo . Fè cofe , che 
la padana Filofofia commandar non feppe . odi bifognofo aperjè la Jua mano , 
e jlefe le fue pa'me al pouero , (pelfo di larghe limofitne empiendo loro il feno , 
onde la fua robba più accrebbe ; & hor ne pojjiede vita eterna in cielo . Si fé 
•pna gonna di varij colori di virtù . Biffo di candideg^ga d’animo , & porpo- 
ra di carità verjò Dio , il marito , e’I proffìmo , fu il fuo leggiadro , & adorno 
habito. La fua bocca aperjè alla f^ientia,non permettendo che mai lev- 
ferfero di bocca parole ; fe non pefate'; accorte, & honeile . Et la legge della 
pietà , & clementiu fù nella fua lingua ) non prorompendo mai in ira , o que- 
iìioae , ma con htm. Uà , e manfuetudine fempre Jlando intenta a dir oratio- 
ni,& a lodar ‘rio . Et in efiercitar quefìo vfficio ella di sì fatta maniera fi 
portò , che giurato baurefle lei rajkmware vna Vecchia c’ha tra l altre il re- 
gno , bora in raccogliere da più luoghi, '&■ indufirie , come da più fiori il mele 
della fua robba , di quella empiendo i fùoi horrei; e granai; bora in difcac- 
dar le perfine dannofe , e difùtili ,come fu ehi , lontan da fue flange ; bora irr 
efjèr capo , e guida alle fue citelle,o a cucire , o a teffere , o a filare , o ad altri 
nteftieri ncceffarij di cafa ; bora in effer cafla, & in far ben la guardia alla fua 
famiglia . jMafaflidito da i finghioggi, e fifpiri che qui interrotti s’odono , 
& annoiato di veder le lagrime che per li cofloro meiìi vift tacite feorrono , 
per non veder più imagine dimortein quefli pallidi volti hnpreffa per la tua 
morte, hormai voglio algar gli occhi al Ciclo, & teco ragionar vn poco, alma 
beata . 'Ben puoi tu rendere eterne gratie al tuo Fattore di cotanti fauori che 
egli in vita , & in morte ti fece . Terciochehauendoti fatta nafccre in aurea 
mediocrità dì conditìone, c flato, & in nobil fingue menar vna vita humile , 
eSr queta ; Hauendoti dato vn marito che nèpiù faggio, nè più buono defidc- 
far il poteui , & non ad altro amore fc non al tuo foggetto ; Hauendoti fatta 
madre di bella , & honorata prole , della quale due dongelle come primitie 
del tuo ventre al tuo Fattor dedicate con aUegregga miraci ; '& il mafehio , 
come vn giouinetto albero verde , e fiorito in altCT^ crefciiito vedefli : Ha- 
uendoti ^to ricchegge coniienrenti al tuo Rato : in tanta felicità , (che chi 
felicità cotefla tua chiamata non haiirebbe ?) in via maggior felicità , & in 
incommutabil gioia egli lì trai ferì ; quando da morte ti tolfe in vita , cr da^ 
terra trafpor fotti ht Cielo.. Concio fa cofa che fe più viueui, chi non sà ebe-f 

repente 


ftpente tmpefla di morte tuoi , haurebbe turbato il Imgo fereno de tuoi 

tranquilli giorni i Quanta doglia horti Jarebbe corfa al cuore perla fubi- 
ta perdita della Signora J BEL tua vnica,& cariffima forelULj (’ 
la quale della fua cafa facendo vn [acro monajìero , in perpetuo celibato 
menandola fua vita vergine fchif€,&ritrofa rajfcmbrauavna pura f^efla- 

kiOm^ vna delle più rigide, & ojferuanti Claufirali d’hoggi . Elia ti fu fcm^ 
pre fida , & infeparabil compagna , & aiutatrice bora m allenare i tuoi fi- 
gliuoli : bora in gouernar la i afa. Ella , girandoti tu ammalata in letto,te“ 
menda che tu non l'bauefji abbandonata morendo ,per tal dogUa,e paura^j, 
chi'l crederebbe ? ò grand’amore , tre giorni innangt prima di te fè quinci 
partita . Onde bora (plendete fopra il fofeo di qutììi nosln nutwlt quafi 
due chiare (ielle , augi fembrate in Cielo due beate odngiolette . tJ^fa vedi 
tu di là fufo in che gran lutto , e trauaglio , & in che tmflitia hai bfeiati li 
tuoi . Vedi che pianto fanno quelle due fiacre Verginelle , che ancora ne' 
loro teneri anni maggior confolatione non haucuano in terra , thè veder da 
que’ cancelli apparir la tua defiderata faccia . Vedi tutto vefiito di nero te 
piangere l’ vnico tuo figliuolo, ty^bi ebedi s) fchietto arborfullodatecosì 
teneramente culto, nafeerne frutti ancora non vedejìi . Mira come sbigotti- 
to ti piange il uedouo,& defolato marito , & come in ca fa del tuo gouerno 
priua,a gufa di nocchiero in naue fenga arbore, & tim(nc,xttonito,e Stor- 
dito fi fà portar doue fortuna il mena. Guarda il tuo fianco , infermo,^ 
antico padre come hauendo te , e tua forella perduto , quafi orbato in tre di 
de’ due occhi della fua fronte, e priuo de’ duo bafioni della fua uccchiegga, 
( ch’altro lume ,& altro appoggio che uoi due non haucua) danni il uiuer 
troppo,& notte, e giorno non faccia altro che piangere & chiamar uoi per 
nome . Ma confolateui, Signori, & con nere ragioni acquetate il uofiro pian- 
to. Confolateui uoi ,facre uergini , che rccijedal mondo bauete Chrtflo per 
iffofo,e per madre , c on cui bora priue d" ogni altro am or e, & affetto terre- 
no più flrcttamente ui abbracciarete . Confolati tu figliuolo , & caro mio 
nipote , & ringratia il Signore che t’habbia lafciato tuo padre . Tercioche 
appreffo uerrà qualche nuoua %ebecca, che come quella ad i faac , a tefgcm- 
bri la doglia dal cuore ,conceputa per la nouella morte di tua madrc-j. 
Confolati tu fuo manto , & dilettiffimo mio fratello , poiché il Signore da 
si buono albero Isor da lui trafpiantato in TaradifOft’ha fatto cogliere, & bor 
ti fa godere co fi belli , & bonorati frutti ; & ti dà occafione di mirarti con 
la tua bari betta da gran mare a ficuro po, to , di foli uarti da terra in Cielo, 
Cjrdi menare una celibe, angi celeSìe,e più tranq alla una. Confolati tn 
buon uecchìo , & meSlo padre ; & come faggio Agricoltore ricompenfa il 
danno della crefeiuta, & fruttifera pianta , che turb i di morte t’hafuelta, 
con li teneri, e giou netti rampolli di lei nmafi , io dico con li tuoi cari ni- 
poti, e maffmamen^e con tSMacedomo , in cui per nome,& per fomiglian- 
g^ fi può dire uera ncnte , che tu fia rinato & ringtouenào , cTaffai più ec- 
cellente 


